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DI ILARIA SPOTTI

n salone stracolmo, quello
della parrocchia della Trasfi-
gurazione, ha accolto sabato

26 gennaio famiglie che si sono in-
terrogate su affido, adozione, af-
fiancamento di altre famiglie. 
L’hashtag #Dònàti è il titolo dell’i-
niziativa, promossa dal Forum del-
le associazioni familiari, che si è svol-
ta contemporaneamente in 15 re-
gioni italiane. Verbo doppiamente
accentato, ad indicare la forma atti-
va e passiva: invito a farsi dono, di-
ventando famiglia per chi ne è pri-
vo, ma anche a ricevere il dono da
chi si accoglie. 
A fare gli onori di casa, Alfredo Cal-
tabiano, presidente del Forum re-
gionale dell’Emilia Romagna, che
nel dare il benvenuto ai partecipanti
ha anche preannunciato la prossima
partenza anche a Parma dell’asso-
ciazione. La parola quindi a Fran-
cesca Donati, che ha portato i salu-
ti dell’assessore regionale Elisabetta
Guarmini. Spiegato il ruolo delle re-
gioni in questa materia, Donati ha
portato alcuni numeri significativi:
nell’ultimo decennio 3mila i mino-
ri in adozione (di cui il 70% inter-
nazionale e il 90% in età prescola-
re e scolare); con un calo nel trend
(non solo a livello regionale): nel
2017 le adozioni hanno riguardato
300 bambini, di cui il 70% interna-
zionale. Numeri dell’affido: 2200 i
minori collocati, di cui 1100 in co-
munità e altrettanti in famiglie a
tempo pieno. Accanto a queste for-
me, anche la promozione di affidi

U

a tempo parziale o il sostegno alle
famiglie (400). 
È stato poi il vescovo, Enrico Solmi,
a ringraziare il Forum della associa-
zioni familiari, contento anche del-
la sua concretizzazione a Parma. I te-
mi del convegno evidenziano «una
declinazione particolare di quella di-
namica del dono che è propria del-
la famiglia». E che «spinge un uomo
e una donna a mettere insieme le lo-
ro storie e a procedere con una di-
namica generativa che si esprime nel-
le forme più diverse». Dinamica che,
per il cristiano, «ha un riferimento u-
nico e fontale nel Cristo che si dona
all’umanità». Affido e adozione «rap-
presentano un grande beneficio non
solo per i bambini, ma anche per la
famiglia stessa e per la nostra collet-
tività che è sempre meno collettiva
e sempre più una somma di indivi-
dui». Accogliere, ha proseguito il ve-
scovo che sostiene le iniziative pre-
sentate, «mette nella condizione di
futuro, oltre che di presente, i bam-
bini che entrano a far parte delle fa-

miglie». Una logica che fa parte del-
la nostra cultura e che dobbiamo ri-
scoprire e rilanciare. 
È poi seguita la presentazione dei
servizi comunali circa l’adozione e
l’affido: presenti i responsabili Pa-
trizia Bini e Silvana Ostini e genito-
ri adottanti Barbara Zaglio e affida-
tari Davide Ferrari, che si sono mes-
si in gioco. Quella della coperta
patworch è una delle immagini uti-
lizzate, ad indicare la bellezza, il ca-
lore (e i colori) ma anche la siner-
gia tra diversi soggetti. E se è im-
portante la preparazione “prima”, è
altrettanto preziosa il post, hanno
confermato i genitori che passano
da una idealizzazione ad una ne-
cessaria e a volte non sempre facile
consapevolezza. 
Cultura del dono che si coniuga con
quella del diritto del bambino ad es-
sere amato, educato e cresciuto in u-
na famiglia. Intreccio di cui hanno
parlato, in modo specifico, due fa-
miglie. Giusi e Tullio Manca, fami-
glia accogliente della comunità Pa-
pa Giovanni, che si è resa disponibile
ad accogliere bambini con disabilità,
e Simona, Antonio e Maddalena Ri-
boloni, dell’associazione Famiglie
per l’accoglienza, dove ha testimo-
niato la figlia, ormai donna adulta,
affidata ai genitori che, a loro volta,
si sono sentiti non solo adottanti ma
anche adottati. 
Infine l’esperienza dell’Unione Pe-
demontana, con i responsabili del-
l’area minori Federico Manfredi e Sa-
brina Fornari e il progetto di “Una fa-
miglia per una famiglia”, raccontata
dai coniugi Manfredi Matteo e Iana.

L’evento si è svolto
contemporaneamente
in 15 regioni italiane
Ribadito che l’affido 
è un antidoto alle
chiusure delle persone,
è una scuola di vita,
civiltà e democrazia

Il 26 gennaio presentata a Parma #donati, 
campagna lanciata dal Forum nazionaleAccogliere

la vita
è aprirsi
al futuro
DI MARIA CECILIA SCAFFARDI

vita, è futuro: una
equazione che
sembrerebbe banale

richiamare e che invece
non risulta poi così
scontata. Ce ne stiamo
accorgendo in un tempo,
come il nostro, dove
abbiamo allungato
l’esistenza di anni ma
l’abbiamo privata di
prospettive e impoverita di
futuro. Così, schiacciata
sull’attimo fuggente, viene
privata della sua
potenzialità e vitalità,
diventando sterile. Povertà
di futuro e di senso nelle
nostre città, che sembra
andare pari passo con la
povertà materiale in tanti
Paesi ancora in via di
sviluppo. Dove la
mancanza dei beni primari
accorcia l’esistenza e miete
vittime anche tra i
bambini. Ad uscirne
sconfitta è sempre la vita.
Presente e futuro. Non una
fatalità ineluttabile, ma
frutto di scelte o anche, più
spesso, di omissioni. Ci
ricordano i vescovi: «La
mancanza di un lavoro
stabile e dignitoso spegne
nei più giovani l’anelito al
futuro e aggrava il calo
demografico, dovuto anche
ad una mentalità
antinatalista che, non solo
determina una situazione
in cui l’avvicendarsi delle
generazioni non è più
assicurato, ma rischia di
condurre nel tempo a un
impoverimento economico
e a una perdita di speranza
nell’avvenire» (dal
messaggio della Cei per la
41esima Giornata
nazionale per la vita).
Temi, questi, spesso
richiamati e sofferti anche
a livello locale, scelti come
oggetto di focus della
Lettera pastorale. Una
realtà di cui prendere
coscienza per poi agire con
responsabilità, sia in
ambito personale che
comunitario, sia culturale
che politico. È vita, è
futuro. La vita, nella sua
interezza, che esige
attenzione e cura alla casa
comune, la terra, così come
chiede premura nelle
diverse fasi in cui si mostra
più vulnerabile. «Per aprire
il futuro siamo chiamati
all’accoglienza della vita
prima e dopo la nascita, in
ogni condizione e
circostanza in cui essa è
debole, minacciata e
bisognosa dell’essenziale».
Nella Giornata per la vita ci
è chiesto un pensiero, una
preghiera, ma anche un
gesto per tutti coloro che
sperimentano la loro
esistenza minacciata,
condannata, scartata, da
altre persone. Metterci dalla
loro parte è vita, è futuro.

È

Editoriale

on Bosco ritorni»: un
ritornello risuonato
più volte, giovedì 31

gennaio, festa liturgica del santo,
in una Cattedrale piena di
bambini, ragazzi e giovani.
Invocazione e insieme auspicio.
Della Chiesa di Parma, ma
anche della città. «Una città – ha
richiamato il vescovo
presiedendo l’Eucaristia – che
dal punto di vista anagrafico e di
prospettive sta diventando
vecchia» e che presenta anche a
livello giovanile «una forbice
pericolosa che divide quelli che
possono e quelli che non
possono». Il pensiero va ai
giovani che girano nel centro
città: «Giovani che gridano,
urlano, a volte fanno anche

paura, arrivano anche sulla
pagine dei giornali perchè fanno
notizia con gesti eccessivi».
L’invocazione si fa domanda:
dove andrebbe oggi don Bosco?
È la prima lettura della Liturgia,
che descrive il pastore che va in
cerca della pecora che manca, ad
indicare risposte, strade da
percorrere «per andare in cerca
dei giovani e chiedere loro di
non stare ad aspettare il
domani». E per «mettere al
centro chi è piccolo, di età e
quindi destinatario di attenzioni
e di fatiche degli adulti, ma
anche il piccolo tra i giovani,
che è indifferente, lontano» E
forse si sente caricato dei
problemi dei grandi. Giovani
che, come è stato ricordato

anche nel saluto del direttore
del San Benedetto, don
Massimo Massironi, sono l’oggi
di Dio e non il domani.
Espressione, questa, che già
rivolse Benedetto XVI nella Gmg
di Madrid e richiamata da papa
Francesco. L’oggi. Di qui l’invito
a «portare, in famiglia, nella
città, nella chiesa, la novità che
avete dentro e che fatica a venire
fuori, senza doversi assimilare a
quello che gli altri pensano che
voi dovete pensare, fare,
acquistare». L’oggi. Per stare
dentro ad una realtà che ci pone
sfide, composta da generazioni
diverse. «È una fortuna – ha
sottolineato monsignor Solmi –
che la comunità salesiana abbia
accanto all’oratorio una

parrocchia, che aiuta a tenere
aperto l’orizzonte». L’oggi. Che è
un tempo di grandi decisioni:
dopo il Sinodo, che ha
sollecitato il mondo a fermarsi
per pensare ai giovani, in un
tempo in cui anche la Chiesa di
Parma si sta impegnando per e
accanto a loro. L’esempio e la
testimonianza di don Bosco –
ha concluso il vescovo – ci sia
forza nel discernimento,
capacità di capire e di cambiare
forme e modi, per essere
comunità che si mette a
disposizione, anche su vie mai
sperimentate. Prendendoci tutti
addosso la responsabilità di
rendere la nostra Chiesa e la
nostra città più giovane».
(M.C.S.)
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Parrocchia della Trasfigurazione: ampia partecipazione di famiglie e di giovani e molte presenze istituzionali

L’accoglienza
è scritta nel Dna
della famiglia

Cattedrale, festa di S. Giovanni Bosco

San Giovanni Bosco, cercatore di giovani

Per i migranti e i senza dimora
a Chiesa di Parma, in sintonia con tutte le forze che si
stanno mobilitando, propone alcune iniziative di pre-

ghiera, di approfondimento, e di sensibilizzazione su co-
sa significhi oggi «accogliere l’orfano, la vedova, il fore-
stiero».
Domenica 3 febbraio a tutte le parrocchie si chiede un ri-
cordo particolare, durante le celebrazioni eucaristiche,
per la vita messa a repentaglio dei migranti, dei senza di-
mora e per le vittime dei barconi.
Lunedì 4 febbraio, alle ore 18, presso il Centro pastorale
diocesano, introdotti dalla riflessione di Isacco Rinaldi, di-
rettore della Caritas di Reggio Emilia e di Valerio Corghi,
coordinatore regionale immigrazione di Caritas Emilia–
Romagna vi sarà un incontro aperto a tutti sul tema: “Ac-
cogliere oggi l’orfano, la vedova, il forestiero”.

L

iniziative

«Nella mia consacrazione mi si domandava due paro-
le e le dissi dinanzi a Dio e alla Chiesa: le parole Vo-
glio e Credo, insomma fede e amore che il vescovo
deve coltivare in sé più di tutti gli altri, anche a fine di
coltivarli meglio nei suoi figli». Queste espressioni del
cardinal Ferrari compendiano la sua vita di fedele, di
prete, di vescovo, e sono il perno del suo ministero
nel contesto ecclesiale, storico e sociale che gli fu da-
to da vivere. Il ricordo di questo grande figlio della
nostra terra non è dettato, in primis, dal salvarlo
dall’oblio. Nasce piuttosto dal bisogno che avvertia-
mo di persone che siano punti luce nella confusa
nebbia che cala improvvisa o nell’accidia che scivola in
un’esistenza piatta, assuefatta a mode segnate dal “po-
st” di tante cose nelle quali la fede sembra residuale e
lo slancio missionario svilito. Il cardinal Ferrari ha
camminato tra passaggi non facili, sempre fermo nella
fede. Non ha scartato nessun fermento del suo tem-
po, non si è sottratto ad un giudizio che lo esponeva
al rischio della testimonianza e al confronto con per-
sone ed istituzioni che non gli hanno risparmiato cri-
tiche e calunnie. Per questo il vescovo e la Chiesa di
Parma lo sentono vicino. «Uno di noi» che, per noi,
può fare, ancora, tanto.

Cardinal Ferrari: 
«voglio» e «credo»

«Spirito Santo»,
la Visita pastorale:
tempo per crescere
a pagina 3

Panama 2019
Per i cinque di Parma
la Gmg è adesso
a pagina 4

Ancelle Immacolata
Con la beata Adorni
la missione continua
a pagina 5 e 6
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Enrico Solmi vescovo@vitanuovapr.it

Inserto settimanale cattolico di notizie e idee 
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Parmasette

Casa dolce casa
tornato
prepotentemente alla

ribalta nella nostra città il
tema della casa. Da metà
dicembre ad oggi, infatti, si
stanno eseguendo diversi
sfratti di famiglie anche
con minori. Situazioni rese
ancor più difficili dalla
stagione metereologica,
che fanno emergere
diverse problematiche
(purtroppo non nuove)
legate a questo bene
primario: dalla mancata
prevenzione del disagio
(perchè non provare ad
intervenire già alla prima
ingiunzione di sfratto?) al
numero di alloggi sfitti e
vuoti (anche pubblici) agli
affitti proibitivi. Qualcosa si
muove: iniziative ed
accordi tra proprietari e
istituzioni che, se non
vengono inseriti all’interno
di una politica abitativa
più ampia, rischiano però
di essere dei tamponi,
importanti e necessari ma
non risolutivi. E intanto
continuano le risposte di
realtà ecclesiali per
accoglienze in emergenza.

È

La scheggia


